[giovedì 11 settembre 2008] 

Finanza e Tributi - IL SOLE 24ORE

Gianni Trovati
PATTO DI STABILITÀ - L'Economia conferma il divieto all'utilizzo degli avanzi di bilancio 

Niente «sconti» per i Comuni virtuosi 

I SINDACI LOMBARDO-VENETI - Gli amministratori, di entrambi gli schieramenti, chiedono di fermare il 20% dell'Irpef sul territorio e nuovi strumenti premiali 

ROMA - La sessione di bilancio è chiusa, e alla manovra d'estate si può portare solo qualche minimo restyling che non tocchi il conto finale. Si sono scontrate contro questo muro le richieste dei Comuni «virtuosi» al Governo nell'incontro di ieri al ministero dell'Economia. Da Via XX Settembre arriva un via libera tecnico all'abolizione della norma sulle entrate straordinarie, che sta creando qualche grattacapo interpretativo, ma i sottosegretari all'Economia Giuseppe Vegas e Daniele Molgora sono stati chiari: «I saldi non si toccano». Il fronte dei «virtuosi», che unisce amministrazioni di centrodestra (ad esempio Brescia e Novara) e di centrosinistra (tra le altre Perugia e Arezzo), ha presentato al Governo le proposte correttive formulate la settimana scorsa a Reggio Emilia per evitare di essere penalizzati da un Patto di stabilità teoricamente ispirato al principio della «meritocrazia». Ma sia la richiesta di cambiare le basi di calcolo, abbandonando il riferimento al bilancio 2007 per riabbracciare quello alla serie storica 2003/2005, sia quella di escludere in toto dai saldi di riferimento le entrate straordinarie 2007 sono incappate nello scoglio insormontabile dei costi. Possibile, almeno dal punto di vista tecnico, solo la modifica o l'abolizione della regola sulle entrate straordinarie, che esclude dal Patto i proventi da dimissioni patrimoniali reinvestite per infrastrutture o per abbattere il debito.

Se non sarà cancellata (tra le ipotesi c'è quella di "salvare" le entrate straordinarie destinate agli investimenti, e non alle sole infrastrutture), la misura avrà comunque un impatto neutro sui conti pubblici: la lettura dell'Economia, che supera le incertezze degli enti e potrebbe essere formalizzata in via interpretativa, esclude queste poste sia dai saldi di partenza (2007) sia da quelli obiettivo (2009), per cui l’impatto sulla manovra è neutro. L'interpretazione facilita chi, come Reggio Emilia, nel 2007 ha alienato molto, ma non vedrà l'obiettivo 2009 reso più alto dalla presenza di questi proventi. Non così Brescia, perché i dividendi delle società sono esclusi dal gioco. Al di là dei dettagli, comunque, la porta è chiusa a qualsiasi modifica, e l'appuntamento con la meritocrazia reale è rimandato al 2010, quando i criteri introdotti dalla manovra andranno a pieno regime. Anche perché il fronte dei Comuni è tutt'altro che unito, e qualsiasi intervento potrebbe rivelarsi la panacea per un gruppo di amministrazioni e la condanna per le altre. È sempre più la situazione dei conti, del resto, a disegnare le "alleanze" fra Comuni, al di là del colore politico delle amministrazioni o dei vincoli associativi. Una conferma di questa tendenza è arrivata ieri dalla Lombardia, dove l’Anci regionale ha incontrato il movimento veneto dei «sindaci per il federalismo» in un confronto dai toni molto diversi di quelli registrati al tavolo dell'Economia. Amministratori lombardi e veneti, naturalmente bipartisan, hanno concordato una piattaforma comune che, oltre a fermare sul territorio 20% dell'Irpef, chiede di avviare da subito un'articolazione regionale del Patto di stabilità e di individuare in fretta «meccanismi premianti per i Comuni virtuosi». Perché il federalismo fiscale va bene, ma lombardi e veneti non ne vogliono sapere di «attendere magari 10 anni che la riforma entri a regime».

